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indnt:ìtl'iali, la qnale pl'atica nel tnodo più esoso 
il sistema del sndol'e. La lVii,/p aH.'!; JJiIlCW'S, so
cietà coopel'ativa tondata lIol 18m peI" colti va,l'O 
alcnne tniniere povere ed esauste, ha, 80 nsso
ciati e 40 ausiliari, esclusi da qua lsiasi parto
cipazione al profitto. Oiò tnttavia provoca, In. 
reazione degl i ausili ari, i quali pretendono, i 11 

base allo statuto, una parte ele' profitti ed ot
tengono, per sentenr,a, del Tribunale di Saint 
Etieun~, 00 fr. 1Jer ciascuno iu a,p;ginnkl. ai pat
tui ti salari. 

Più notevole è 1'esperimellto tentato nelle 
vetrerie cl' Albi. I vetra.i di OarmHux, esclusi 
dall'impiego in seguito ad UIIO i"iciopero non L'in
scito, otteugono dalla muni:ticellza, di una si
gnora Dembonrg un sussidio di 100,000 fl'., mercè 
il quale essi llrovveggono alla fondazione di ulia 
cooperativa. Alcuni eli essi vorrebbero che si 
istitnisse ulla vetreria veramellte cooperativa, 
che cioè fosse proprietà dogI i opel'ai votrai; ma. 
gli altri si oppongono, affermando che ciò ria
prirebbe il varco al eap italisLUo, e chiegg )no 
che la nuova vetreria abbia ad essere proprietà 
dell'intera classe operaia. Quest'llitima proposta 
prevale effettivamente ed il proleta'riato divien 
proprietario collettivo dell'illlpresa nascente. A 
completare poi il capitale necessaL'Ìo, si emetto
DO cartelle da 20 cen tesimi, da venclersi soltanto 
ai menI bri delle cooperati ve, e che poi dovranno 
convertirsi in azioui da 100 fr., nominative e 


